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Collezione delle migliori opere scritte in 
dialetto Milanese . — Opere di Domenico 
Balestrieri . — Volume primo in i%.° di 
pag. 804. — Milano , per Ciò. Pirot- 
ta , presso A. F. Stella, *8 té. Prezzo 
d’ associazione fr. t. 5 o. * 


Quattri volumi si -daranno del Bale- 
strieri : altri cinque comprenderanno le 
poesie di quìndici autori che già visse- 
ro : i viventi e gli anonimi saranno com- 
presi in tre altri volumi: così tutta la 
raccolta sarà di dodici» La quale non a- 
vrei creduto materia conveniente a que- 
sto giornale , s’ ella non mi desse cagio- 
ne di aprire un mio pensiero j e questo 
forse non a tutti* piacerà : siami pure 
contraddetto ; eh’ io non amo più la mia- 
opinione che T altrui , ma cerco il vero . 
Domando quanto sia veramente utile e 
a ciascun paese in particolare, e a tutta 
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l’ Italia universalmènte il porre cura ne’* 
dialetti . Io già non li disprezzo ; nè an- 
tipongo P uno all 5 altro : tutti li credo o 
Jbelli , o brutti quasi ugualmente " } tutti 
sufficienti all’uso domestico ; tiltti inetti 
anzi nocivi alla civiltà e all* onore della 
nazione. I dialetti mi paiono somiglianti 
alla moneta di rame ; la quale è pur 
necessaria al minuto popolo , e alle mi- 
nute contrattazioni. Ma che si direbbe 
se vedessimo tenersi chiuso nelle casse e 
divenire meno frequente nel commercio 
l’ oro e 1* argento , che ci bisognano a 
permutare tra noi le cose di maggior va- 
lore , e a negoziare co’ vicini e coi lonta- 
ni ? Come il rame , quanto a sé, rin- 
chiude entro una città e un poco di ter- 
ritorio il commercio delle cose venali, e lo 
ristrigne a quelle di cotidiano uso , ma 
di piccolissimo valore ; oro ed argento 
bisognano al Milanese per trafficare col 
Genovese, o col Veneziano, o col Ro- 
mano, e per acquistarci le suppellettili 
e tutte le cose che non sono di minimo 
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valore: così nel commercio de* pensieri 3 
a comunicare coi prossimi le idee più 
basse e triviali basta a ciascuno l’ idio- 
ma nativo j ma la nobile lingua comune 
d’ Italia , nella quale sogliamo spiegare 
i serii e utili concetti , ci bisogna ado« 
perare perché c’ intendano , e siano intesi 
da noi gli abitatori delle altre città . Ora 

10 domando : è ragionevole il credere che 

11 popolo sarà tanto meno vizioso e in- 
felice , quanto sarà meno goffo e igno- 
rante ? Se ciò è da credere , dunque è 
laudabil opera abbandonare.! dialetti al- 
1’ uso domestico , e con ogni studio pro- 
pagare , facilitare , insinuare nella molti-* 
tudine la pratica della comune lingua 
nazionale, solo istrumento a mantenere 
e diffondere la civiltà . Quanto ciò , va- 
glia può sentirlo in sé stesso ogni gen- 
tile persona . Chiunque fu in qualche 
modo educato , se gli accada di doversi 
abbassare parlando o con bambini, o con 
gente rozza , se venga ^sorpreso da vio- 
lenza d’ira, se voglia far carezze più 
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che familiari j si abbandona al favellare 
degli idioti : ma quando fra gli eguali 
nasca discorso d’ alcuna cosa di scientifi- 
co , o di politico, se debba co’ maggiori 
trattare de^ pubblici interessi , o anche 
de’ propri ; senza pure avvedersene si al- 
za al parlare italiano-, che fino da’ primi 
anni gli fu strumento del più nobil pen- 
sare. Se coloro che nell’ idioma nativo 
poetarono , inresero a scherzare, e scher- 
zando dilettar sè e gli amici uguali a lo- 
ro di condizione e d’ ingegno; non so 
quanto bisogni che si procacci agli scher- 
zi quella universalità e perpetuità , che 
'io non credo che gli autori loro doves- 
sero bramare: senza che dodici volumi 
di scherzi, cioè d’inezie e d’inutilità, 
sono troppi . Se mirarono a dilettare il 
volgo, era dovere d r uomini savi e buo- 
ni cercare di giovargli dilettando. Ora 
quale utilità nel solo ridere ? Fogniamo 
che il ridere faccia per un momento di- 
menticare alla plebe le sue miserie : ma 
i buoni insegnamenti le gioverebbero a 
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saperne gran parte rimediare, gran par- 
te prevenire. In vece che gl’ingegni e« 
ducati si abbassassero fino al plebeo (che 
è perdita degli ingegni, senza guadagno 
della plebe)', non sarebbe meglio procu- 
rare -di alzare le menti degli idioti quan- 
to è possibile ? Udiamo biasimare che la 
plebe sia rozza e feroce nell’ Inghilterra, 
dove ogni altro ordine è sì civile ^ itdia- 
fno non senza onesta invidia lodare ‘che 

f J* v ' v « / 

in altre nazioni anche 1’ artigiano e an- 
che il più basso uomo abbia e vestito e 
maniere di pulitezza: non ci piacerà che 
anche fra noi si deponga dal volgo quel- 
la dura e rozza grossezza di pensare e 
di maniere, della quale dobbiamo pure 
ogni dì provare increscimento per noi , 
e appo gli stranieri Vergogna? (1 popolo 
in Italia pur troppo manca di tempo e 
di comodità, manca di abilità e fino di 
curiosità per leggère: ma quel poco eh’ei 
^ e S6 e j 0 ascolta leggersi , dovrà anch’e- 
gli servire a perpetuarlo nella sua gros— 
eezza P Io riputerò sempre abuso di tempo 
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e d’ingegno scriver cose che pochi, e 
non i migliori, possano leggere, e senza 
profitto *. La cagione che fa dolermi per 
le importune stampe di queste scritture 
alle quali propriamente contiene il no- 
me di volgari , mi stringe per contrario 
a lodarmi assai di una utilissima e ono- 
ratissima fatica , la quale già non pochi 
hanno adoperata, in comporre vocabola- 
ri , per condurre in diverse parti d’ Ita- 
lia il volgo dalla pratica del nativo idio- 
ma alla intelligenza e all’uso della co«i 
mune lingua. Oh , se ogni città italiana 
facesse così buono provvedimento ! Nè 
solamente a’ poveri e idioti si giovereb- 
be : ma purp a moltissimi di noi che già 
fummo alle scuole , e acquistammo pron- 
tezza d’ intendere la lingua italiana ; ma 
quando si venga a scriverla o parlarla, 
spesse volte ci si offrono jpiù presto alla 
mente i vocaboli appresi nella consuetu- 
dine domestica , che i poco studiati nel- 
le buone scritture : onde avviene che 
persone anche d’ ingegno >, anche dotte. 


Digitized by Google 



DI POESIE MILANESI. 


II 


bruttino talora gli scritti loro con paro- 
le e frasi, che agli stessi cittadini rie- 
scono ignobili, e fuori della città sono 
schernite còme mostri che non si raffi- 
gurino. Ma chi non dee tutto il di su- 
dare per vivere , ha gran torto se non 
vuole almeno intignerai di qualche sa—, 
pere , e se non comincia dal conoscere 
negli approvati scrittori la lingua nazio- 
nale, sicché non gli . bisogni troppo spes- 
so ricorrere al vocabolario come ad in- 

\ , 

terprete , onde*, farsi intendere dagl’ Ita- 
liani : e il popolo è si poco da aspettare 
che venga in molto uso di scrivere , o 
anche solo di leggere, che questa uti- 
lità de’ vocabolari municipali tarderà pur 
troppo a poter essere manifesta. Il popo- 
lo, che è la porzione, non dico la più 
costumata, ma la più religiosa delle cit- 
tà, ha un altro mezzo onde acquistare, 
fuori de’ libri, insieme colla morale un 
poco di civiltà 3 senza la quale io tengo 
non possa aversi morale. Questo mezzo 
é la predica e il catechismo. Corre in 
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ta 

Genova una usanza , che io non appruo— 
vo : che i preti vi parlano alla moltitu- 
dine nelle chiese l’ idioma volgare geno- 
vese*. Qaesto è privare eternamente la 
povera plebe deirunico soccorso per di- 
venire un pcfco civile e italiana. Si dirà 
che nulla intenderebbe della lingua na- 
zionale? Noi crederò mai: ma quando 
pur fosse che pèr continuo disuso sce- 
masse in loro quella intelligenza che pur 
*i trova in ogni contrada italiana, affer- 
mo che si converrebbe a’ preti richia- 
mare i loro popoli alia comunione della 
lingua generale , per quanto debbono a- 
ver a cuore di non rompere l’unico vin- 
colo 'della civiltà e della benevolenza na- 
zionale. Si replicherà, che per avventu- 
ra non tutti i preti sanno abbastanza di 
lingua italiana , sì che possano spedita- 
mente e senza errare parlarla nel pub- 
blico ? Ripiglierò esser ufficio degno de' 
Vescovi farla ne’ seminarii imparar be- 
ne a’ loro preti, cosicché possano’ como- 
damente usarla , e facilmente nella plebe 
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diffonderla. Nè i Vescovi ripugneranno 
al mio «lire ; ben sapendo essi quanto 
abbia in ciò faticato con merito di eter- 
na gratitudine e venerazione dall’Italia , 
quell’ ottimo e santissimo Cardinale Ar- 
civescovo Federico Borromeo *■ Il quale 
.mostrò zelo di santo vescovo in quello 
stesso ch’era opera di buono ;.e- savio 
Italiano ; ben conoscendo che a diffon- 
dere e mantenere negli abitatori di (que- 
sta bella regione una fratellevole bene- 
volenza , non resta migliore compenso 
che tutti congiugnerli quanto più si poa- 
sa nell’uso della lingua nazionale. In 
tutte le città noi vediapio che il volgo 
( cioè il massimo numero ) guarda come 
stranieri ed ha in palese avversione quel- 
li che non nacquero entro, le stesse mu- 
ra; nè vuole, uè sa persuadersi che ci 
sia„una Italia comune patria di tutti 
gl’italiani, come una Spagna ;degli Spa- 
.gnuoli , e una Inghilterra , degl’ Inglesi. 
Donde’ nasce ? dall’ essere l’ Italia divisa 
sotto diversi principi ? no certamente : 
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perciocché sono dugent’ anni che' i do- 
minatori d’ Italia vissero in pace tra lo- 
ro , nè ebbero veruna colpa di trarre in 
discordia i loro sudditi : e questa emu- 
lazione malevola si vede pur tra quelle 
città che ad un medesimo principe ub- 
bidiscono j e si vede pur tra quelle che 
ninna lite di confini , di giurisdizioni , 
d’ interessi hanno fra loro , Io non du- 
bito che questo male ( in grandissima 
parte , se non in tutto ) ■ provenga dal 
partecipare pochissimo, o nulla della co- 
mune lingua. Laonde il Piemontese e il 
Napolitano tjuando vengano a Milano, o 
a Venezia dicono comunemente di ve- 
nire in Italia ; e se un Modoncse va a 
Bologna , o un Bergamasco a Brescia per 
esercitarvi qualche industria , o procu- 
rarsi qualche ufficio, egli vi è malvo- 
lentieri veduto , come forestiere ; e nella 
moderna Italia forestiere , come nell’an- 
tichissima Roma , vuol dire inimico . Non 
accade già così al Prussiano in Baviera , 
nè al Bavaro in Sassonia: tutti si reputano 
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Tedeschi \ nè il Tedesco è straniero in 
alcuna parte della Germania. Così quella 
nazione fiorisce d’interno commercio, di 
scienze , d’ ogni maniera di studi e di » 
arti, di soavi costumi, e di molta riputa- 
zione appo le altre genti ; perchè ciascu- 
no individuo ama e procura quanto può 
i-1 bene e l’ onore di tutta la nazione . 
Andiamo talvolta in maraviglie che di 
leggi , di pesi , di misure , di moneta non 
abbiamo quella uniformità che sarebbe 
tanto comoda , e sì facilmente potrebbe 
darci il consenso de’ principi che divido- 
no P Icalia -, e non cerchiamo quello che 
ogni ragione ci consiglia, e niuno c’im- 
pedisce , di riconoscerci e di amarci tut- 
ti come Italiani ; di fare questo nome 
caro a noi stessi , onorato agli stranie- 
ri ? dai quali giustissimamente ricevia- 
mo continui e gravi biasimi del nostro 
non far nulla per quella parte di ci- 
viltà e di prosperità che a tutti i popoli 
è sempre possibile , e grande onore gua- 
dagna a quelli che -sanno cioè vogliono 
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promcoiarsela . Io parlo per ver dire , 
Non per odio d’ altrui nè per 'di- 
sprezzo . 
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DALLA SI AL- IT AL, 1816. 
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/. M. Aedi Plauti Frammenta inedita. 
Itera ad P. Tereniium Commentationes 
et picturae ineditae inventore Angelo 
- Maio . — Mediolani , regiis typis , 1 8 15 , 
in 8 ,° di pagine 67. — II. lutei Oratio 
‘ de haereditate Cleonymi nunc primum 

* duplo auctior. Inventore et interprete 
Angelo Majo. — Mediolani, regiis typis , 
i 8 i 5 / in 8.° di pag. 67, — III. The- 

• mistii philosophi Oratio in eos a quibus 

♦ ob praefecturam susceptam fuerat vi- 
1 tuperatus . Inventore et interprete An- 
gelo Maio . — Mediolani, regiis typis , 

* 1816, in 8. 9 di pag. 79. 


Molta e bella materia dì ragionare ci 
ha preparata in meno di due anni il «ig. 
Angelo Mai j il quale vogliono alcuni 
che non sia dottore , ma tutti credono 
che sia mirabilmente ingegnoso e dot» 
to, Noi cominceremo a parlare delle tre 
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«perette che in questi giorni ha pub- 
blicate in un volume. 

Trovò nella libreria ambrosiana un co- 
dice di Pianto: e dalla forma e gran- 
dezza della lettera gindicollo scritto circa 
il tempo degli Antonini . La barbarie del 
settimo secolo cristiano avea raschiata la 
cartapecora, e scrìttovi sopra alcuna par- 
te del Testamento vecchio. Il Mai, dan- 
do i saggi della prima scrittura , non ha 
voluto questa volta ( com’ è solito ) porvi 
sopra la più moderna ; parendogli degna 
di questo rispetto la particolare bellezza 
e vetustà dell’antica. Tutte le Comme- 
die già stampate di Plauto, eccetto l’An- 
fitrione, l’ Asinaria, l’Aulularia, il Cur- 
eulione , si trovano in questo venerando 
manoscritto j che in più parti , massimo 
dal principio, è mozzo. Delle ventuna 
commedia che Marco Terenzio Vàrrono 
giudicò indubitatamente plautine, man- 
cava agli stampati solamente la Vidula- 
ria 3 e di questa rimangono in due fo- 
gli del codice quasi ottanta versi 3 ma 
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talmente laceri e guasti, che appena ha 
potuto con grande pazienza cavarne po- 
chi , e tre nomi di atteri , e *i principio 
di una scena . Si mise poi a Qfdinare 
tutti que’ fogli confusi , e ne trasse pa- 
recchi versi , che non'si hanno alle stam- 
pe , molte lezioni diverse dagli stampati, 
e un argomento inedito del Pseudoio in 
quindici versi, scritto in minore e più 
rozza lettera, ma da mano antica. Della 
Commedia de’ Captivi solo due fogli J re— 
stano, 6i guasti che non se ne può avere 
un verso. Alcuni credettero che una 
commedia di Plauto col titolo di Capti- 
vi fosse perduta, e che la stampata con 
questo titolo sia diversa e si debba inti- 
tolare I Due Captivi , Mai ha ricono- 
sciuto in questo antichissimo codice aver 
Plauto fatta una sola commedia , e que- 
sta col titolo I Captivi . Della Césina 
reca sette versi inediti. Della Cistellaria y 
che negli stampati è assai tronca , sono 
cinque fogli nel codice , i quali conten- 
gono 180 versi inediti , e questi versi 
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mancano puro ne’ codici ambrosiani più 
moderni , i quali perciò lasciano molti 
spazi bianchi : ma di tanto numero di 
versi,, pochissimi gli furono possibili a 
leggere . . 

Bisogna confessare che questa grande 
fatica e infinita diligenza di Mai non è 
per apportare profitto, o piacere se non 
a que’ pochi i quali professano partico- 
larmente studio di lettere più- recondite; 
e specialmente gioverà a chi imprendesse 
nuova edizione di Plauto . Ma faremo 
poi -vedere che le altre fatiche di questo 
nobilissimo ingegno contengono assai di 
che giovare e dilettare quelli ancóra che 
amano solamente un* amena dottrina. 

In mezzo ai fogli del codice Plautino 
si mostrò a Mai un foglio coll’epigrafe 
degli Adetfi di Terenzio , che gli apparve 
di antichità non minore . Ma quel foglie 
era unico ed inutile avanzo di un codice 
perduto. Trovò di Terenzio Un codice 
in pergamena , di antichità pari al vati- 
cano, cioè del secolo nono, mancante 


v. 
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però di tutta l’Andria e di una parte 
dell* Eunuco. Ne trasse un saggio del 
carattere , alcune maschere , alcuni com- 
menti 1 , ch’egli credette di età poco più 
o poco meno uguale al codice , ed una 
breve Vita di Terenzio inedita . Le pit- 
ture, che a me paiono poco belle, par-* 
▼ero a lui un poco piò eleganti che quelle 
del famoso codice vaticano, a giudicarne 
dalla edizione di Agincourt j poiché le 
edizioni anteriori sono in sospetto di a— 
verle espresse più belle del vero * I com- 
menti sono di poca o niuna importanza, 
nè hanno gran pregio di latinità - Anche 
questa parte del lavoro di Mai non sarà 
in gran cónto se non a coloro che sóno 
per cosi dire superstiziosi nella erudi- 

zions; * 1 > • ■ . - 

Ma chiunque ha in pregio la genti- 
lezza , chiunque ama l’eloquenza, chiun- 
que è desideroso di quanto hanno di più 
caro le lettere greche , veramente mae- 
stre d’ ogni bello', ringrazii Mai d’ aver- 
ci data una Orazione d’Iseo, discepolo 
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*l’ Isocrate j emulo di Lisia j maestro di 
Demostene , tanto lodato dall’ Alicarnas- 
soo , che a Lisia .lo antipone . Di questa 
Orazione avevamo meno della metà.' Mai 
da un manoscritto del secolo quattordi- 
cesimo 1* ha tratta intera ; e al testo gre- 
co aggiunge una sua elegantissima tra- 
duzione. Il «oggetto della orazione è un 
privato affare di eredità: e, secondo la 
usanza ateniese , non potendo compari- 
re avvocati innanzi a’ tribunali, i nipoti 
di un certo Cleonimo defunto, colla ora- 
zione composta loro da .Iseo impugnano 
il testamento dello zio. Ma in così umi- 
le maceria mi par vedere un esempio di 
eloquenza perfettissima , assai acconcio a 
trar d’ errore quelli che vogliono man- 
tenere nel Fóro come in suo legittimo 
seggio la barbarie. Piacerai far qui no- 
to a tutti l’ egregio proposito di parec- 
chi valorosi giovani * i quali già da al- 
quanti anni formarono in Bologna un’Ac- 
cademia sotto nome di filodìcoìogi , per 
esercizio di trattar» le ^ca^se forensi in 

\ ì 
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modo che la pratica della giurisprudenza 
s» riponga fra le buone arti civili, e non 
rimanga avvilita fra le più odiose , o ri- 
dicole . Io non so, giovani di carissime 
speranze , se le altre città italiane s in- 
voglieranno di seguitare si bello esem- 
pio : ma bene son certo , che se ora pro- 
seguite il bene incominciato corso , vi 
ghignerà gratissimo questo nuovo sussi- 
dio che Mai vi ha trovato. Nè perchè 
io creda utilissima agli avvocati questa 
Orazione d’ Iseo , intendo eh* ella debba 
meno piacere a quelli che liberi d’ ogni 
cura cercano solamente dilettarsi nella 
eleganza, ilei componimenti : che a me la 
è sembrata così elegantissima , che al pa- 
ragone me n ? è piaciuta meno la Ora- 
zione di Temiatio pubblicata: insieme da 
Mai . . 

Temistio nato in Paflagonia provincia 
barbara dell’ Asia , e ciò non ostante per 
sollecitudine di sub padre Eusebio am- 
maestrato in tutta la sapienza de’ Greci, 
.divenne per eloquenza famoso; e riputato 
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il primo oratore del suo secolo , Tenne 
in grazia a Costanzo, Giuliano, Gio viano, 
Valente , Teodosio . Pi» che 1* approvazio- 
ne dei principi io dovette rallegrare esser 

lodato da Libamo « della stessa arte mae- 

, » “ 

stro y e più ancora da Gregorio Nazian- 
zeno, di religione diverso, e poco inclina- 
to a lodare » Da Fozie sapevamo che Te- 
mistio compose 36 Orazioni. Avendone 
l’Arduino aggiunte tredici alle precedenti 
edizioni , ce ne mancavano tuttavia tre . 
Ora è scemato d' una il difetto, trova-» 

taci da Mai in un codice ambrosiano non 

* «>■ * 

antico ma Ottimo : ed è quella che Temi- 
stio scrisse 1’ anno 3&4> per difendersi 
da’ rimpoveri d’ un malevolo , eho Taccu- 
sava di avere avvilita la filosofìa , accet- 
tando la prefettura di Costantinopoli da- 
tagli dall r imperatore Teodosio . L’ orato- 
re esalta sovra le cose umane la filosofìa; 
ma con ragioni e con esempi dimostra 
eh’ ella non vieta al filosofo di sostenere 
la sua parte delle cure civili : anzi è uf- 
ficio di sapiente essere non ozioso, ma» 
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utile cittadino e buon magistrato. Quan- 
to a sè poi, non avere dovuto ricusare 
1’ , onorato carico impostogli da u» impe- 
ratore come Teodosio j del quale loda le 
virtù specialmente spettanti alla pace . 
Questa Orazione si può dire sorella della 
diciasettesima nella edizione di Arduino , 
la quale è dello stesso argomento ... Mai 
nel proemio paragona la facondia di Te-, 
mistio con quella d’ Iseo , e con Simma- 
co, il quale fu contemporaneo a Tetoistioj 
e al testo e alla traduzione latina ag- 
giugne eruditi commenti. 

Dovunque Mai è già conosciuto e do- 
ve presto sarà , se io volessi lodarlo , 
potrei facilmente essere beffato, come 
colui che lodava Ercole. Però lascian- 
do le lodi non necessarie, a tanto uor 
mo, toccherò alcune delle cose più im- 
portanti che si contengono nelle sue 
note a questa Orazione Temistiana. Ri- 
getta egli dunque la opinione di coloro 
che credettero Temistio essere stato pre- 
fetto della seconda Roma anche sotto 
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l’ imperio di Giuliano eh© una lunga 
lettera di lodi indirizzò a questo suo favo-* 
rito oratore, e sotto I* imperio di Yalen- 
tiniano e di Valente. Mai dimostra ch’e*« 
gli tenne quella prefettura (e per pochi 
mesi , cominciando dal primo giorno di 
settembre) una sola volta sotto il primo 
Teodosio ; e l’ebbe ritornando da un’ am- 
basceria di Roma : nel quale ufficio di- 
ambasciatore fu ben dieci volte esercita- 
to. Presiedette all* annona e al censo; 
fu onorato di una statua di bronzo dal- 
l’ imperatore Costanzo ; e pari onore ot- 
tenne da un altro Augusto : e Costanzo 
lodoilo con lettere al Senato Costantino- 
politano ; del quale era Temistio presi- 
dente quando fu chiamato alla, prefettura 
della imperiale città. Degno poi di con- 
siderazione pare ( e giustamente ) a Mai 
che nel medesimo anno 384 8 ‘ trovasse 
prefetto di Roma Q. Aurelio Simmaco : e 
così le due prime città dell* impero fos- 
sero nel tempo stesso governate dai due 
primi oratori del mondo romano. Tanto 
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era luùgi quel secolo da pensare che le 
lettere fossero bagatelle d* oziosi , e tanto 
più inetti alle cure civili quanto più let- 
terati . 

Bella poi ed eloquentissima è V esorta- 
zione che Mai , nel suo proemio all’ Iseo , 
rivolge alla gioventù 1 italiana per invo- 
gliarla nello studio, oggidì si può dire ab- 
bandonato, delle lettere greche i nelle 
quali per più secoli furono con molta 
gloria valentissimi gl*, Italiani ; e ora tut- 
to il frutto e la lode se ne lascia agl' In- 
glesi , e più ancora agli Alemanni . 

Quanto ne’ Tedeschi' fiorisca oggidì lo 
studio delle lettere greche appare mani- 
festo anche a noi dalle nuove edizioni di 
classici greci , che di là continuamente 
ci vengono con dottissima diligenza illu- 
strati. Non si avrebbe per dotto in Ger- 
mania chi ignorasse il greco : e però nel- 
le opere erudite che là si stampano , 
occorrendo di addurre passi di scrittori 
greci, se ne ommette per lo più la tradu- 
zione in latino, come non necessaria ai 
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dotti lettori- Tra gli Inglesi poi è parta 
di educazione comune a tutte le gentili 
persone . Di «he mi fu riferito un esem*» 
pio notabile da «hi ammirollo, sono pa- 
rechi anni , in una città primaria d’ Ita- 
lia , nella quale si trattenne alcun tem- 
po un di quei vescovi inglesi- Andava 
frequente a visitarlo chi poi fu narratore 
a me del fatte ; e tro vallo uu dì al cam- 
mino 4 dietro a lui intorno ad una tavola 
seduti i Suoi figliuoli maschi e femmine, 
de’ .quali era egli il solo (e* perciò l'otti- 
mo) maestro. Ciascuno do' giovani avea 
in mano l’Omero 4 ne leggeva un tratto 
in greoo , poi lo ripeteva nel nativo in- 
glese, con eguale facilità! Il padre di- 
ceva all’ uno de’ figliuoli che cessasse, e 
ad un’ altro che seguisse nella lettura* 
Quando erravano, egli senza voltarsi ne* 
muoversi 4 come avesse tutto il poeta nel- 
la memoria, ,li correggeva. Gliene mostrò 
ammirazione !’ Italiano: ma quei gli ri- 
spose , non essere riè dover essere mara- 
viglia il sapere a memoria Omero, coma 
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autore di tanto universale e continuo 
studio. Noi Italiani certamente non so- 
migliamo nè ai Tedeschi nè agli Inglesi: 
e se gli esempii potessero scusare le col- 
pe, ci bisognerebbe ricorrere all* esempio 
dei Francesi. Benché a noi era più con- 
veniente seguitare gli esempi de’ nostri 
maggiori ; appo i quali fu per quasi, tre 
secoli studiatissima la lingua greca: e 
tanto che oggidì si penerebbe a trovare 
fra noi un mezzano intenditore di latino 
per cinquanta dotti di greco nel secolo 
XV e nel XVI. Anzi nel cinquecento era 
gran fatica trovare un letterato che noi 
sapesse egregiamente . E perchè l’ Ario- 
sto fu uno di quei rarissimi, ognun sa 
com’ egli se ne compianga nella sati- 
ra sesta , è si dolga della fortuna che 
gF impedì sino i principii di quello stu- 
dio ; e come per trovarne buon maestro 
in Padova al suo figliuolo Virginio si 
raccomandi caldamente al Bembo . Pareva 
allora che P esser digiuno di greco toglies- 
se ogni riputazione di dotto, anzi pur 
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di bene educato. Anche nel secolo XVII 
fu di moltissimi quello studio ; c tanto 
che si trova in più d* un papa. Ma nella 
età seguente scemò, e si ridusse in pochi : 
talché verso la metà del secolo XVIII 
Monsignore Michelangelo Giacomelli sti- 
mava che non avesse l’Italia più di cin- 
quanta dotti grecisti. Del qual numero 
non oserei promettere a questi tempi 
una metà . Nè di greco solamente , ma 
di latino ( siccome ho detto ) è somma 
penuria. E questa penuria è in Italia, 
dove l’ età puerile è dappertutto pessi- 
mamente tormentata per farle imparare 
la lingua latina : e dove tanti fanciulli 
sono infestati da questa universale tribo- 
lazione , di tutti quelli che ebbero scuo- 
le non uno fra diecimila giugne in vita 
sua a prendere domestichezza con Livio 
e Tacito . Argomento che noi siamo di 
grande giudizio nell’ ordinare i mezzi al 
conseguimento de’ lini che ci propon- 
ghiamo. Dubiterò io di dire che durerà 
eternamente questo disordine, finché- si 
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vorrà insegnare il latino a quella età che 
è naturalmente incapacissima di appren- 
derlo, e finché presumeranno d’ inse- 
gnarlo quelli che meno di tutti lo san- 
no ? Nò y eh* ió non voglio tacermi que- 
sto vero , qualunque maledizione debba , 
venirmene da più d’ uno , che avrà sue 
buonissime ragioni di sdegnarsene . Pre- 
go bene che non vogliano essere tanto 
pronti gli sdegni , che prima di avermi 
pur letto gridino accusandomi che io vo- 
glia romper guerra al latino ; col quale , 
grazie a Dio , non ho alcuna cagione 
d* inimicizia. Dico anzi che non sarà mai 
ben civile quella nazione la quale non 
abbia molti più che mezzanamente dotti 
di latino . Non che io creda non potersi 
dare un grande ingegno il quale venga 
alF eccellenza di qualche sua professione, 
senza punto brigarsi di come pensassero e 
parlassero i Romani. Io non parlo d’indi- 
vidui; parlo d’una intera nazione o cit- 
tà -, e tengo, che dove si spegnesse la co- 
gnizione delle cose latine entrerebbe la 
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barbarie i di che fanno buon testimonio 
que’ troppi secoli ne’ quali fu barbara 
tutta Europa. E qui non voglio perdere 

la occasione di notare una solenne fra 

> ** 

le tante e continue contraddici oni nelle 
quali cade, non dico il povero volgo, ma 
il gran senno di coloro che pretendono 
di assoggettare al proprio intendimento gli 
altri. L’apparecchio che fece meli’ anni 
Francia e Italia alla libertà fu porre ia 
ogni disprezzo la lingua latina j come se 
Cicerone , Livio , Tacito e Giovenale fos- 
sero stati banditori <di servitù . Ventre poi 
quella monarchia tanto rigorosissima j e 
comandò che non solamente si dovesse in- 
tendere ma parlare la lingua di que’ Ro- 
mani, i quali non fjurono pazientissimi 
del servire . Vero è che quanto al re- 
pentino sforzare que’ poveri professori 
che insegnassero latinamente le moderne 
scienze, fu piuttosto materia di riso o di 
compassione, che follo contro la politica: 
poiché tanto sapeva di latino quel eh’ es- 
si parlavano, quanto noi tutti sentiamo ^ 
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del romano. Oh legislatori , i quali non 
intendevano che voler parlare familiar- 
mente una lingua morta non è meno 
stolto che parlare a’ morti! Tornando al 
mio proposito , ripiglio che ogni savia 
nazione dee desiderare di aver molti i 
quali più che mediocremente sappiano 
di latino : e soggiungo che mai non avrà 
questi molti quella nazione che si osti- 
nerà di farlo, imparare a’ fanciulli • Se 
già non fabbricate quel più che favolo- 
so collegio capricciosissimamente fanta- 
sticato da Girolamo Gigli, {anzi non ba- 
sterebbe un collegio, ci bisognerebbe una 
città ) crediatemi che la lingua latina 
«upplicio inutilissimo e dannosissimo de* 
ragazzi j crediatemi che la età d’ impa- 
rarla non è la puerizia', ma la giovi- 
nezza ; crediatemi che appunto iq Ita- 
lia si sa oggidì meno che da pochissimi , 
perchè si pretende insegnarla a quasi 
tutti . 

La lingua latina è necessaria a quelli 
che vogliono far professione di studi : ina 
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i destinati a divenire artigiani o merca- 
tanti , che bisogno o che utile avranno 
mai del latino ? Perchè non si proveggono 
piuttosto di quelle cognizioni delle quali 
ogni condizione di pensanti sempre si gio- 
va ? nuoto , disegno , aritmetica , storia 
naturale, chimica j fisica, medicina pre- 
servativa, geometria, musica? Quelli poi 
«’ quali sarà utile o necessario ■ intende- 
re e anche gustare intimamente i latini , 
•aspettino la età idonea , e ne abbiano 
buoni maestri. Ma quanto sia .buono il 
maestro ad insegnare , ripeto che la pue- 
rizia non è atta ad apprendere . Credo sia 
abbastanza coriosciuta in Italia la signora 
Clotilde Tambroni , tanto dotta di greche 
lettere , che meritò di professarle nella 
Università della sua patria . Ma forse 
pochi sapranno per quale avventura el- 
la cominciasse quello studio che doveva 
farle tantò onore . Alloggiava nella sua 
casa in Bologna il gesuita spagnuolo 
Emanuele Dàponte; il quale prese ad in- 
segnare il latino ai piccoli fratelli della 
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signora Clotilde: questi (com’era bc$> 
naturale ) ^si annoiavanp più che moltisp 
simo, e imparavano meno p he poco. Sta- 
va per solito nella stessa camera 'la s<v 
rella di, maggiore età ; e feecpde suoi, doit- 
neschi lavori avca sempre pieni gli orvc? 
chi e il , capo di quel tanto intjtijje gri- 
dare del maestro : ond’ ella , per solleva- 
re un poco e lui e i poveri fratelli , an*- 
dava lor suggerendo quelle .cose chè il 
maestro tanto invano bramava sentirsi ri- 
petere. Ebb’egli però cosi buon giudicio 
di non perdere il frutto di quella spe- 
ranza ; e lasciati per allora quieti quei 
poveri fanciulli , tutto si rivolse all’ in- 
gegno della sorella , che alquanti piu an- 
ni aveapo maturata a ricevere quegli stu- 
di, ne’ quali e se stessa e il suo buon 
maestro grandemente onorò . Io ho vissu- 
to non piccol tempo in una delle princi- 
pali città d’ Italia ,.che non manca di stu** 
di : e iò non dirò mai quanti ne abbia 
trovati tra i suoi sessantamila abitatori 
che sapessero sufficientemente^ di latino : 
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e nondimeno è certo che alla maggior 
parte dì loro fu rotto il capo nelle scuo- 
le de* fanciulli,, acciocché .quel bene- 
detto latino vi entrasse : vedevo tutti i 
giorni entrare una turba- eccessiva di ra- 
gazzi alle scuole, a farvisi flagellare per 
cagion del làtino e mai uscirne uno 
che mi potesse volgarizzare una pagina 
di Livio . { Il qnal servigio per verità 
non avrei osato chiedere neppure a’ mae- 
stri , temendo di riuscire incivile ) . Ora 
nella città medesima io conosceva non 
poche signore, le quali fra le distrazio- 
ni che recala gioventù, la beltà, la ric- 
chezza , nondimeno 1 studiavano con gran 
cura , e volentieri e con grande profitto 
lingue anche difficilissime , Come la te- 
desca ; e le imparavano a maraviglia , Cer- 
to aveano buono jnsegnatore ; ma aveano 
ancora quegli anni che bastano. E ben 
ai può con forte volontà vincere gli sva- 
gamenti della giovinezza : mai la naturale 
incapacità della puerizia è naturalmente, 
cioè assol attamente invincibile. Non so 
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quanto potranno in altrui questi esempi: 
a me sa certo che non bisognavano, 
strutto più che assai dalla J mia propria 
esperienzà . Per quanto fossero inetti co- 
loro che notarono la mia fanciullezza , mi 
è ^necessario di pensare che a niuno ne 
tocca de’ migliori ; poich’ egli sono» dap- 
pertutto una medesima generazione . Pa- 
rimente mi è certo che il mio intelletto 
non è P ultimo nè forse il penultimo de- 
gli umani : e con rutto ciò avendo pas- 
sato non pochi anni miseramente in quelle 
tristissime carceri , dove si fa ogni pruo- 
va di impedire alle primizie del genere 
umano il diventare mai uomini , uscii dal- . 
le barbare mani dei pedanti, sapendo di 
latino appunto quanto essi Che se ▼’ è 
pur uno de’ miei contemporanei, il qua- 
le , liberatosi da’ pedanti, portasse almeno 
di tante miserie e patimenti questo -com- 
penso, che potesse e osi intendere la favel- 
la di Livio come quella di Guicciardtini , 
alzi liberamente la voce e mi contrad- 
dica ’ 3 e io vorrò che anche un esempio 
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unico abbia forza contro il mio dire. Do- 
po avere studiato e matematica e fisi- 
ca , e letto assai delle moderne istorie , 
fui curioso di conoscere gii antichi, vol- 
li intendere i latini j gli studiai , non più 
spinto da sferza , ma da interno affetto j 
6, mi divennero i più cari amici e con- 
sigli . 

Questo è pur nello acquisto delle u- 
mane cognizioni l’ordine posto dalla na- 
tura ; il quale non potrà mai la nostra 
ostinazione utilmente distruggere che 
1’ uomo divenuto capace al pensiero, co- 
minci dal conoscere le materiali cose cho 
, lo circondano, e hanno potestà di re- 
car bene o male ^ cioè piacére o dolore , 
a’ suoi sensi ; di qui passi a cercare le 
cagioni di que’ naturali effetti che più 
gli fecero impressione j le quali cagio- 
ni. sono appunto le attinenze che han- 
no fra se le diverse cose, o 1* attitudine 
a congiugnersi tra loro o separarsi, a 
mutare apparenza ed efficacia. Si avanzi 
p*>i a conoscere gli uomini che gli stanno 
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intorno , dai quali tanto maggiori ma- 
li e beni può ricevere che dalle altre 
cose inanimate o dai bruti ; e per assi- 
curarsi che gli uomini con finte appa*» 
renze non lo ingannino, si procacci con- 
tezza indubitata della umana indole , stu- 
diando se medesimo ; e dalla conoscenza 
di se deduca quella degli uomini in ge- 
nerale : conosciuti gli uomini della sua 
patria , brami sapere quanto a costoro sia- 
no sojfiiglianti o difformi gli «omini del- 
le terre più e più lontane 5 e conosciuti 
que’ del suo tempo , vengagli desiderio 
di certificarsi se nell’ età passate furo- 
no per avventura meno deboli , ,e tri- 
sti e infelici che nella nostra. Cqsì l’u- 
mano intendimento dalle aprirne cognizio- 
ni della storiai naturale , osservata nella 
suppellettile famigliare , negli animali do- 
mestici , nell’ orto di casa, nelle officine 
della sua contrada , e in qualunque al- 
tro cotidiano oggetto del vedere e del 
toccare j s’ inoltra profittevolmente alla 
chimica e alla fi.e^a ; e per avere ognora 
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a sua disposizione le immagini degli og- 
getti , si aiuta col disegno $ e per inten- 
dere le ragioni della fisica ricorre, come 
ad interprete , alla matematica : poi nel- 
la storia moderna sente il bisogno e l’u- 
so della geografia } poi fatto curioso del- 
la storia di que’ tempi che non parlava- 
no come oggi si parla , quasi gittando- 
si ad una lunga e faticosa navigazione , 
tenta risalire a quelle rimote e fortunate 
lingue, nelle quali poi conversare di— 
mesticamente con Livio e Tacito , con 
Erodoto e Tucidide e Senofonte. E ap- 
proda felicemente , perchè già si trova in 
forze a quel viaggio 5 e le forze gli ha 
somministrate il sentire internamente l’u- 
tilità e il bisogno di quella fatica: e già 
è ricco di quel capitale d’ idee che si 
traffica nell’ acquistò nuovo d’ una lin- 
gua ; il qual capitale a chi manca , co- 
lui va alia fiera senza «uuT-'Uanzie e sen- 
za danaro: Che dunque ne riporterà? E 
perciò che un povero fanciullo , il quale 
irò n sa ancora niente , possa mettere nel 
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suo povero capo la lìngua latina , cioè 
»n monte grandissimo di vocaboli a lui ° 
vuoti d' ogni idea , nè anche se m vece 
di un odioso pedante imperitissimo aves- 
se maestro Marco Tullio , noi potrò mai 
credere . E chi ripugna a crederlo , con- 
sideri un poetar Niuna lingua, nè viva 
nè morta , si può imparare se non per 
mezzo d’ un’ altra lingua già Bene sa- 
puta . Q'àestò è certissimo . S’ impara la 
lingua che non sappiamo , barattando 
parola per parola e frase per frase con 
quella che già possediamo. Dunque se io 
voglio imparare il latino mediante l’ita- 
liano , e questo non so , com’ è- possibile 
che quello apprenda ? ora tale è pur il 
caso nostro - Lascio che nè 1 di latino nè 
d’ italiano sanno niente i pedanti : ma di- 
co che l’ italiano non sa nè può saperlo il 
povero fanciullo* Non può- saperlo, perchè 
è nuovo nel mondo , perchè è scarsissimo 
d’ idee : lo vedete pure continuamente , 
che ascoltando egli a nominare or que- 
sta or quella: or quell’ altra cosa , va 
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chiedendo che cosa sìa: e finché non ab- 
bia concepita l’ idea della cosa , è per lui 
un romor vano il vocabolo di quella ; e se 
è' per lui nulla il vocabolo della lingua 
italiana, come volete che gli sia *iual- 
ehe cosa il corrisgondente latino? Dun- 
que per fargli apptendep il latino me- 
diante l’ italiano è da aspettare che ab- 
bia potuto imparare quest’ ultimo , asso- 
ciando alla immagine di ciascun sensibi- 
le oggetto quel suono che la nazione a— 
depera per significarlo. Vedete dunque 
quante idee debbono entrare nel suo ca- 
po innanzi eh* egli abbia sufficiente uso 
della sua materna favella . Ma quando 
anche avrà acquistato più che un pori? 
di questo uso, nop dovete credere che 
sappia già della sua lingua tanto di po- 
tere con essa imparare una lingua morta . 
Conviene che della sua lingua dopo l’u- 
jso acquisti le ragioni e le regole , senza 
le quali rimarrebbe l’uso imperfettissimo 
e incertissimo ( e lo provate in una 
quantità inr.umeraLiie d’ UO|Omi che 



Digitized by Google 


0BA2.' Ì>' ISEO E DI TEM. 

muoiono vecchi , prima di saper parlar© 
e scrivere ) . E queste regole non può 
apprenderle chi non sia già provveduto 
di assai altre cognizioni in età alquanto 
cresciuta f poiché la fondata scienza del- 
la favella è uno studio della più sottile 
metafisica e della più ampia erudizione. 
Argomento ne sia il trovarsi , non dico 
fra noi Italiani , che è una vergogna in- 
credibile il fatto nostro , ma fra le più 
colte nazioni , pochi i quali sappiano per- 
fetramente la propria lingua j e quelli 
che giungòno in questo alla eccellenza 
ne sono straordinariamente lodati . Se io 
vi dicessi che a Cornelio e a Fontenelle 
rimaneva pure non poco da imparare nel 
francese? Pur vedete quanto spesso e 
li riprenda e li convinca* di errori Vol- 
taire . 

Se dunque è manifesto che ad un fan- 
ciullo, anche il meglio allevato, è impos- 
sibile in quella età sapere la propria lin- 
gua ; della quale può bensì avere qualche 
uso , fatto colla imitazione e coll’ abito » 
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ma non può giammai averne le ragioni, 
che sono la più, riposta parte della buona 
filosofìa e della scelta erudizione j e se 
mancandogli fondata cognizione della sua 
favella naturale non può di essa farsi 
strumento a comprendere il latino: perchè 
si prosiegue a fare inutilmente violenza 
alla natura ? Perché non vogliamo essere 
persuasi che bisogna insegnare una lin- 
gua morta a giovani che già siano pos- 
sessori della propria? e che questa non 
potranno fondatamente saperla , finché il 
loro cervello non sia già arricchito di 
molte altre notizie'* La grammatica è par- 
te di metafìsica la più sublime : e la me- 
tafisica è il colmo del sapere, cioè l’ul- 
timo. Si seguiti pure ad insegnar la 
grammatica prima d’ ogni altra cosa , e 
la rettorica prima delle scienze 5 si ripe- 
ta pure come dogma questo assurdissi- 
mo sproposito , che la grammatica è por- 
ta d’ ogni sapere , quando ella è vera- 
mente il tetto dell’edificio intellettuale: 
ma la natura si befferà sempre dello 
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nostre stoltezze e delle nostre ostinazio- 
ni : non cambierà la natura il suo sta- 
bilito ordine, che non possa formarsi 
un’arte di parlare prima di aver impa-»_ 


rato a pensare \ e non si possa consegui- 
re abilità di esprimere le proprie idee 
e aggrupparle e ordinarle e dedurle e 
oolorirle e imprimerle negli animi al- 
trui , finché molte e molte idee non sian- 
oci accumulate e -ordinate nella nostra 


mente . • > 

Che se dalla perversa ostinazione di 
volere insegnare ai piccoli ciò che asso- 
lutamente non possono apprendere , ne 
venisse questo eolo inconveniente di non 
avere poi uomini che sappiano pure un 
poco di questo tanto inculcato latino j 
ciò sarebbe ancora il minor de’ castighi 
onde la violata natura si vendicasse. Ma 
ne provengono assai peggiori mali . Quel- 
la insopportabile moltitudine d’ uomini 
di cervello storto e confuso , incessanti 
parlatori di cose che non intendono e 
però sì pronti a sdegnarsi del non essere 
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intesi , donde stimate che abbia le ori- 
gini ? Da queste infelicissime e dete- 
stabili scuole , nelle quali Si sforza cru- 
delmente la prima età a viver digiuna 
d’ idee chiare e sode, e ad opprimer la 
memoria con una successione di parole 
vane e non intese , che a suon di busse 
vengono forzati i ragazzi ad ascoltare con 
tedio indicibile , e a ripetere con dan- 
no per lo più inemendabile . Quindi si* 
prende 1’ abito perniziosissimo di parlare 
senza intendere, e di credere d’aver inte- 
so ciò che nella mente non penetrò. Nè 
qui finisce il male : non gl* intelletti sola- 
mente se ne guastano (e per lo più senza 
rimedio) ma anche i costumi. Il miglior 
abito che si possa indurre negli uomini 
è quello di amare l’applicazione: e l’ama- 
no veramente ogni volta che in quella 
fatica possono trovare diletto. Ditemi per 
vostra fede se mai vedeste che bisognas- 
se percuotere un ragazzo per farlo di- 
segnare? Ben se ne vedono di spesso che 
sgridati e (stoltamente !) battuti perchè 
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se ne astengano , pur di furto yi ritorna- 
no. Così il naturai piacere efficacemente 
gli invita a dare attenzione a qualunque 
discorso o esperimento nell’animo nuo- 
vo e curioso introduca nuove idee v ac- 
concie alla loro capacità. Perchè tutti i, 
ragazzi hanno assai più voglia d’impa- 
rar cose nuove , che non ahbiam noi ahi— 
lità d* insegnare . Ma ditemi se vedete 
mai un ragazzo che volentieri si fatichi 
' intorno al latino,? E come può volentieri, 
se nulla v’ impara ? E pereti’ ej ci prenda 
gusto e se ne innamori , ecco il ceffo o- 
dioso del pedante , e la voce minacciosa 
e le crudeli percosse . Ma eccone ancora 
il bel frutto : se il ragazzo è d’ indole 
tenera e timida, si avvilisce, s’istupidisce, 
diviene inetto per 1* avvenire . Se in lui 
il naturale ha più di energia, si ribella 
alla ingiustizia che lo sforza di tentare 
l’impossibile^ prende in abborrimento gli 
studf, ne’ quali trova tanta amarezza : 
e appena crebbero gli anni a quel se- 
gno che la complessione basta ai piaceri. 

h 4 
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gì abbandona a quelli $ non avendo prova- 
to mai alcuna delizia negli esercizi del- 
l’intelletto. Laddove una fanciullezza be- 
ne e saviamente allevata avrebbe prepa- 
rato alla giovinezza molte maniere di oc- 
cuparsi dilettevolmente, e preservarsi dai 
tanti pericoli dtella dissipazione e della 
dissolutezza. Si crede allora che le pre- 
diche, le minaecie, le importunità giove- 
ranno. Oh quanto scioccamente! gli uor 
mini saranno sempre tratti dal piacere, 
e non mai da altro . Felice a ehi la buo- 
na educazione somministrò per tempo e 
facoltà e gusto di piaceri lodevoli . E gli 
studi sarebbero il piacere più desiderato 
anche dai giovani : ma toglieste voi o pa- 
renti e voi o pedaliti alla natura questo 
vantaggio, insinuando di buon’ora u* 
ragazzi che lo studio è un supplizio e un 
castigo. Si vuol premiare un fanciullo? 
e se gli dà vacanza , Come dunque volete 
che non argomenti essere un giogo lo 
studio ? Si vuole punirlo di qualche suo 
fallo ? e se gli raddoppia la scuola . E non 
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dovrà dedurne ohe lo studio è un supplì» 
zio ; che la fanciullezza è miserabile, per- 
chè forzata a studiare ; che beata la gio- 
ventù , quando potrà cacciarsi d’ attorno i 
pedanti e lasciar gridare i parenti? Dov’è 
quel savio genitore che dica al suo picco- 
lo: oggi non ti sei portato bene, non sei 
degno d’ imparar nulla ; oggi non ti con- 
cederò di studiare ? E un’altra volta : hai 
fatto la tal buona azione; e io te ne ri- 
compenserò , conducendoti a vedere o la 
tal bella pittura , o la tale esperienza di 
fisica, o il tale lavoro nella tale officina ? 
S’ incrudelisce contro i fanciulli perchè 
studino: e si potrebbe sì facilmente otte- 
nere che ci supplicassero perchè li lascias- 
simo studiare! Volle farne sperienza cen- 
tuno , cui proposi questa via di educare 
due bambine sue di ottima speranza . E 
gli riuscì così bene , che avendo egli una 
volta per castigo ( nè mai altri castighi 
usava) proibito alla più piccola il disegna- 
re ; 1* altra un poco maggiore si gittò in 
così disperato pianto, gridando esser troppo 
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crudele quel castigo, e supplicando che 
in ogni altra maniera punisse la sorel- 
la , se non voleva perdonarle , eh’ egli 
.non potè resistere . Se ai ragazzi s’ inse- 
gnassero cose dilettevoli ( e sono a quel- 
la età dilettose tutte quelle che può 
.comprendere e imparare) lo studio o con- 
, cesso o vietato conterrebbe tutti i pre- 
mii e tutti i castighi , cioè quasi il tut- 
.to, della buona educazione . Ma noi vo- 
gliamo dar la lingua di Cicerone a chi 
non sa ancora quella di suo padre; vo- 
gliamo dare la geografia, a chi non è stato 
'tre miglia fuori della sua casa ; voglia- 
mo dare la storia de’ Greci e de’ Roma- 
ni a chi non sa ancora i fatti di suo 
nonno: e non vogliamo persuaderci che 
questa bella educazione moltiplicherà in 
^eterno gli sciocchi e i tristi. Biagio Pas- 
cal , che fu sì grande tra i matematici, 
-imparò la geometria , non perchè suo 
•padre volesse, anzi contro voglia di lui. 
^Perocché Stefano Pascal , valente uomo 
e degno di. tal figliuolo, al. quale doli ootì 
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potesser tutti ! ) fu egli unico maestro , te- 
meva che le matematiche lo invaghissero 
di troppo, e coleva òhe non le assaggias- 
se prima di avere imparato il latino e il 
greco . Ma è pur vero , Custode et cura 
natura potentlor omni * Soleva ij buon 
padre , occupato tutto il dì negli affari 
del parlamento , ammaestrare il fanciullo 
per via di conversazione, sul desinare* 
Accadde una volta che tocco un piatto 
da una forchetta diede suono , e il ragaz- 
zo ( vedete frutti di quella educazione ! ) 
subito chiederne ragione al padre. Questi 
gliene spiegò quanto si poteva ; del rima- 
nente (disse) non potrai intendere se non 
quando saprai le matematfche . E poi 
pentito di avere con quel cenno tentata 
la curiosità del figliuolo , tagliò il* ragio- 
namento . Ma egli s’ era fitto nel cuore 
del, ragazzo; il quale non osava parlarne 
più oltre al padre , che già più volte gli 
avea intimato dovere alle matematiche 
precedere quegli altri studi . Però si fece 
un giorno accortamente a domandare uno 
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dei dotti amici che frequentavano la ca- 
sa, die cosa fosse geometria. La rispo- 
sta di quello gli bastò pefrch J egli specu- 
lando, e parte indovinando parte ragio- 
nando sulle figure che di nascósto dal 
padre si faceva, andasse tanto innanzi in 
quella geometria da se creata j che ua 
giorno trovatovi sopra dal padre, questi 
con grande stupore e tenerezza abbrac- 
ciatolo , gli concedesse di ubbidire libe- 
ramente alla natura e all* ingegno, e gli 
si facesse aiuto e guida in quegli studi, 
che già improvvidamente gli avea dis- 
detti . E Biagio Pascal , comeehè di se- 
dici anni fosse divenuto famoso in ma- 
tematica , m&h crediate perciò che no 
perdesse o volontà o attitudine d* im- ' 
parare - poi anche il* latino. Ma era na- 
turale che i fatti degli uomini anti- 
chissimi non invogliassero la sua cu- 
riosità , se nón dopo che si fosse appa- 
gato di conoscere le cose che gli stava- 
no intorno , e le cagioni e le ragioni di 
esse. •'*** :.a . r 


<3* 


Digitized by Google 



OfiAZ. d’ ISEO E DI TEM. 55 

Sento che mi si farà più d’.una oppo- 
sizione. Tu vituperi come barbara ed in- 
sensata la comune educazione 5 e nondi- 
meno ne abbiamo uomini che son da lo- 
dare e riverire . Facilmente rispondo : so- 
no tali e tante le forze della natura , 
eh’ ella talvolta produce ingegni che niu- 
na pessima educazione basti a spegnerli 
e guastarli . Questo vi concedo. Ma quan- 
to maggior numero di buoni ed utili no 
avremmo da una educazione ragionevo- 
le? quanti ce ne toglie H nostro irragione- 
volissimo costume? E quegli Stessi che 
sono da natura si gagliardi che in gran 
parte vincono il potere delle nostre -vi- 
ziosissime scuole , quanti meno difetti a- 
vrebbero, se da principio erano più sa- 
viamente nutriti ? Tutti sanno gl’ incre- 
dibili strapazzi che si fanno in Russia a* 
bambini tostochè nati : t e ciò non ostante 
alcuni soppravvivono . Ma è da por men- 
te quanto mipor numero ne perirebbe j 
se i Russi non usassero- quelle crude- 
li stranezze . Quando iq , Italia correva 
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• Kusanza ( che forse nón sì crederebbe , 
se non fosse di fresca memoria) di fa- 
sciare strettamente i bambini, e impedire 
la vegetazione libera ai teneri corpicelli ; 
certamente non** tutti ne uscivano con- 
traffatti j i più robusti e meglio organiz- 
zati vincevano quella dura pròva , e riu- 
scivano uomini convenevolmente formati . 
Non per questo si può negare che infi- 
nite difformità e morbi infelicissimi non 
partorisse quella usanza inumana . Ora è 
venuta un poco dì pietà verso le mem- 
bra dei pargoli : ma dura la guerra con- 
tro gl* intelletti . Oh quanto pare che si 
téma di avere troppe menti sane e vigo- 
rose e pensanti e * ragionevoli ! E chi ha 
questo timore nobilissimo , sì ’l deponga , 
e si rassicuri. Assai lontana è tuttavia 
1* Italia dal pericolo d’ avere molti uomi- 
ni che posseggano un intelletto, e pos- 
sano adoperarlo . Dureranno ancora assai 
tempo le virtuose scuole, che di buon'ora 
sterpino dalle menti la facoltà del ragio- 
nare . Se qualche raro cervello, al dispetto 
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Selle scuole , serberà tanta di vigore che 
vaglia a conoscere 11 buono e il reo, non 
avrà seguaci} il regno degli errori non 
sarà turbato. .... * . ri- , + • .f 

Mi si replicherà: tu pur confessi che 
nel cinquecento era comunissùno e si 
può dire universale il sapere molto bene 
il latino. Ora non puoi negare che non 
si cominciasse da fanciullo a studiarlo . 
Concedo che si Cominciasse . Ed era ma- 
le cominciare così presto, perchè fatica 
più che inutile ; e si privava quella età 
di tante altre cognizioni più acconcie ad 
essa, e più utili a tutta la vita. E il 
sapersi in quel secolo la lingua latini* 
non proveniva - dall’ errare nei principii , 
come noi facciamo: ma dal non segui- 
tare come noi nell* errore , voltando poi 
nell' età matura le spalle al latino con 
tanto abborrimehto e dispetto , quanta 
seppero meritarne gli odiosissimi pedanti. 
Ma quello che pochissimi tra noi 'fanno , 
di prender tale studio .quando 1- ingegno 
si è maturato e invigorita, lo facevano 



58 FflAMM. TLÀl'T. B TEE. 

allora moltissimi , e con grandissima cura* 
Al che non solamente aveano que’ buo- 
ni maestri de’ quali manchiamo noi , ma 
quelle potenti cagioni che noi invano de- 
sideriamo: *" ’ t " . ,- n - • 

Tunc par ingenio pretium ; tane utile multis 
• P altere, et viruim tato nescire decembri 

quando > tutto- 1 5 onore e tutto il profit- 
to che potevano dare le buone lettere (o- 
gnun sa quanto onorate e profittevoli in 
quel secolo , e quanto nel nostro ) tutto si 
traeva dalla latinità ; allora v’era ben ca- 
gione di faticarvisi intorno . Leone X ap- 
pena esaltato sul primo trouo del mon- 
do (die non eravi allora nè più ricco nè 
più splendido nè più beato seggio che il 
papato ) elesse suoi segretarii i due pari- 
mi latinisti di quel tempo , Bembo o 
Sadoleto » I principi , i . cardinali , che 
allora si agguagliavano a’ principi» e no 
Avevano le ricchezze e gli spiriti , i pri- 
vati che abbondavano di facoltà , non 
prendevano segretarii , non educatori de’ 
figliuoli^ se non lodati latinisti. Era una 
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pòrta per uscire di povertà,- un camini-* 
no sicura atta fortuna , potóTe elegante- 
mente scrivere la lingua di Cicerone o 
di Livio . E vi giunsero gl’ Italiani a tan- 
ta finezza , ne acquistarono si squisito giu- 
dicro , che Marcantonio Flamminio-in una 
lettera a Luigi Calinosi fa beffe di quegli 
oltramontani che riputavano grandi lati- 
nisti Erasmo e Melamene ( uomini per 
altro dottissimi ) come se già scrivesse la- 
tino ( diceva egli ) chiunque scrive me- 
no vitupcrevohnente che i Lati. Perche 
le cose del mondo vanno continuamente 
girando e mutando faccia , poco vale oggi- 
dì alla gtoria , e niente alla fortuna la 
perizia del latino. 

Quis tibi Mccaenas? quis nane erit aut Proculejus , 
Aut Fabixu'f quis Cotta iterai» ? quisLentulus alter ? 
E appunto perchè rara, tanto meno è 
pregiata . Prego il mio lettore di fare un 
poco di attenzione ad una cosa paradossa, 
ma verissima . Egli parrebbe che dovesse 
tenersi in maggior pregio ciò eh’ è più 
ra^o . Ma nelle , virtù, e nelle arti non è . 
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c non può essere .così : iis temporibus op- _ 
/ime aestimatur quibus faciliime gignurir- 
tur . Curio e Fabricio oggidì per la sera- 
nezza parrebbero peggio che milensi : e 
quando aveano grande numero di simili 
erano riveriti. -Quando fu maggiore la co- 
pia degli artisti eccellenti, fu l’arte più 
ammirata e lodata e premiata. Testimo- 
nio la Grecia, e ne’ miglior tempi la no- 
stra Italia. E ciò perchè è da natura che 
non sia molto e da molti amato se non 
quello che è molto e da molti conosciu- 
to \ nè molto si conosce quello che non 
- è di moltissimi ma di pochi . Pertanto le 
lettere latine e le greche , le quali oggi- 
dì non darebbero alcun frutto agli in- 
gegni abbandonati dalla fortuna, con- 
viene che siano amorevolmente accolte 
da’ signori e da’ ricchi , ai quali è con- 
ceduto di cercare liberamente i pip no- 
bili diletti, e di ornare con generosi e de- 
licati pensieri 1’ animo, che già la benigna 
fortuna sottrasse dalla necessità di vili cu- 
re e di bassi timori. A questi felici non 
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è mestieri insegnare con quale ordine me* 
glio e piu facilmente si giunga al posse* 
dimento di quelle dotte favelle : poiché 
a loro è dato per la ricchezza il procu- 
rarne i migliori maestri : ed applicandosi 
a quello studio in età sufficiente e non 
rozza, possono già averne ottimi consigli 
dal proprio giudizio . E bene si trove- 
ranno contenti di alzarsi sovra il volgo 
non solamente per le ricchezze > che tanto 
vagliono quanto sono bene usate , ma an- 
che per gli ornamenti dell'ingegno, l’ac- 
quisto dei quali è il più caro frutto che 
dalle ricchezze si ottenga . E sarà loro 
gran lode e gran piacere se conserveran- 
no essi (che oggidì soli il possono) al- 
l’Italia l’onore di quegli studi ne’ qua- 
li fu già s) abbondante e gloriosa .. Ma 
per quanto ciò sia desiderabile , molto 
pili importa che si diradichi la barbara e 
invecchiata e ignominiosa e pemiziosissi- 
ma usanza di tormentare e inselvatichire 
la fanciullezza , col pretesto d’ insegnarle 
il latino , che non impara 3 e non può 
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imparare ; e farle così prendere in abbor- 
rimento ogni .studio , e privarla di tante 
cognizioni ' delle quali sarebbe capace, e 
che per tutta la vita e ira ogni condizio- 
ne -di vita le gioverebbono . Si gridi pu- 
re in contrario quanto alcun vuole: e io 
■dirò sempre jv> insegnate a’ ragazzi quel 
che possono imparare -, insegnate a’ ra- 
gazzi quello che a tutti giova di sapere 
Qttod aeque paupcribus prodest, locupletibus acque, 
Mque negleclum pueris senibusque nocebit. 

Se volete che le città abbiano molti uo- 
mini fomiti di senso compne , non istor- 
dise à fanciulli col latino ; se volete che 
non pochi nomini sappiano il latino, ces- 
sate di volerlo insegnare ai fanciulli. 
Mori ignoro che delle mie parole avrò da 
molti disprezzo , e da non pochi odio } 
e so le cagioni dell’ uno e dell’ altro : 
ma io ciò sapendo ho. pur voluto soddis- 
fare a quel clic mi pareva debito,, di 
pronunciare liberamente intorno a cosa 
troppo importante quell’ avviso che cre- 
detti verissimo ed utilissimo. E questa 
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reputo la utilità di un Giornale (del 
quale già i dotti han pochissimo- biso- 
gno) se il popolo vi truovi rimedio ai 
più comuni e più dannosi errori . Nè io 
già spero che quando anche tutti cono- 
scano e confessino essere viziosissime, es- 
sere dannevolissime le scuole elementari 
come 6Ì usano in tutta l’ Italia , si pon- 
ga perciò mano a correggerle . Il convin-* 
cere gli abusi e riprovarli è tuttavia me- 
no che la metà dell’ opera . Ma potreb- 
be accadere die qualclie savio Podestà 
e amante del pubblico bene cominciasse 
a togliere questa difformità dal suo co- 
mune : potrebbe accadere che qualche 
signore facendosi allevare in casa i fi- 
gliuoli , abbonisse di lasciarli così mise- 
ramente guastare com’ è costretta la più 
infelice plebe : e allora crederei non es- 
sere stato così inutile il mio ragionare e 
pregare , come per miseria e vergogna 
d’ Italia era stato necessario > 
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AIONYSIÒT AAIKAPNASSEDS PD- 
MA1KH2 APXAlOAOriA^ TA 
- MEXPI TOIAE tAAEiriUNTA . 

DIONYSH H ALIO ARN ASSE! R 0 - 
manarum Antìquitatum pars liactenus 
desiderata , nunc denique ope Codicum 
Ambrosìanorum ab Angelo Maio Ambro- 
siani CoUegii Doctore quantuiti licuit 
restituta. Opus Frakcisco I. Augusto 
sacrum. — Mediolani regiis typis , 1816. 
Un volume in. 4. 0 di pag. iqa oltre gl’ in- 
dici e una dissertazione precedente di 
pag. xxxii. 


f • ‘ 

Chiunque è di lettere mezzanamente 
fornito sa che Dionigi di Alessandro, com- 
patriota di Erodoto , venuto a Roma ne' 
principii del fortunato imperio di Augu- 
sto , spese 2a anni leggendo innumera- 
bili scrittori d’ ogni genere istorie , ma 
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specialmente romane , e conversando coi 
piu dotti del suo tempo, per comporre 
una diligentissima e facondissima narra- 
zione delle cose romane dal principio 
della città fin presso al muovere della 
prima guerra cartaginese , donde poi co- 
minciò Polibio i suoi racconti fino alla 
distruzione di Cartagine . Sa ancora che 
Di,onigi distese la sua grande opera in 
venti libri j de 7 quali i nove ultimi sono 
affatto perduti j e molto imperfetto 1* un- 
decimo , nel quale è compreso 1’ anno di 
Roma 3ii. Sa che dal naufragio de* no- 
ve libri scamparono alcuni pochi avan- 
zi in quegli estratti delle ambascerie , e 
delle virtù e de' vizi , che da Fulvio 
Orsino e da Enrico Valesio furono pub- 
blicati . Sa che Dionigi è il più copioso 
narratore che noi abbiamo delle cose ro- 
mane ; intantochè distese in undici libri 
ciò che Livio ristrinse in tre j e talora 
. allarga in quasi un libro ciò che l'altro 
chiude in due pagine : e non minore del- 
l 5 abbondanza è la diligenza nel ricercare 
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il vero , e il giudizio nell’ esame delle 
opinioni. Sa che alle virtù d’ istorico ag- 
giunse i pregi di fino rettorico, e di ora- 
tore eloquente. Sa per fine che la Sto- 
ria romana che Livio comprese tra 1* XI 
e ’l XVI suo libro (mentre il X finisce 
all’anno 4^9) non s ‘ trova che in altri 
scrittori, se non per pochi e brevi Retini , 
ci sia rimasta . y 

Ma di alquanto più erudizione è bi- 
sogno per sapere dalla Biblioteca di Fo- 
zio ( al Cod. 84 ) e dalla Geografia di 
Stefano Bizantino che Dionigi compen- 
diò in 5 libri la sua grande opera . 
questo compendio lo ha trovate la in- 
cessante e fortunata diligenza del signor 
Mai in due Codici dell’ Ambrosiana , 
ambo cartacei ; l’ uno del secolo XIV , 
l’altro del seguente ; l’uno (per quan- 
to' dalla lettera apparisce ) di mano gre- 
ca , l’altro no: mancanti amendued’un 
poco del principio ; amehdue cominciami 
dalle stesse parole sv’ cpsff/v c okcvv sui 
monti abitavano le quali parole nella 
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grande opera sono vicinissime al princi- 
piare del primo libro. Il più moderno 
Codice è guasto e manchevole più del— 
l’ altro : ma entrambi mirabilmente vi- 
ziosi * non divisione di libri ; niuna di- 
stinzione di materie j nruna indicazione 
delle grandi e frequenti mancanze ; ma 
tutto una continuata scrittura, una con- 
fusione , un perpetuo succedersi di er- 
rori stranissimi ; che deve aver dato as- 
sai, che faticare alla pazienza e indu- 
stria del Mai. La parte del compendio 
appartenente agli undici libri che ri- 
mangono ha la proporzione di 3- a a 
colla parte che tocca ai g libri perduti . 
Di questi è prezioso qualunque avanzo : 
e questi solamente ha creduto utile di 
pubblicare il Mai ; benché non avesse 
risparmiato fatica , appena trovati i Co- 
dici , di copiare e tradurre il tutto. Ma' 
quella prima parte non aggiungerebbe 
nulla a quello che. già sappiamo ; e da- 
rebbe fastidio per le continue mancanze 
del testo . Petciò il Mai 1’ ha prudente— 
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mente omessa . Quello che si contenga 
nella seconda giova udirlo da lui mede- 
simo, che' sa esporre con tanta dignità 
i suoi concetti . v 4 
' „ Questa porzione di storia (dal 3 i 5 
n al 486) che ora per la prima volta si 
r, pubblica , è la più' nobil parte del 
Dionisio f nella quale si rappresentano 
,, i fatti illustri del popolo romano già 
„ glande. Si vede sul -principio 1 ’ antica 
3, fortuna e ricchezza di Veio , metropoli 
5 , amplissima e popolosa di Etruria, du- 
, , rata trecento anni , dopo avere in piu 
„ guerre combattuto i Romani , e soste- 
„ nuto nove anni 1 ? ultimo assedio, fi- 
3 nalmente dalla virtù di Camillo esse— 
r re distrutta. E di Camillo altre prò— 
sodezze , e l’esilio, e ’l ritorno si rac— 
,, contano . Poi la guerra Gallica , la 
, quale diede' all’ Italia più terrore di 
3; tutte , è più dello stesso Annibaie : poi- 
,, eh’ essa occupò tutta Roma, salvo il 
„ Campidoglio , e arse la città, e alle 
,, forze romane tagliò i nervi : poi rivolto 
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„ il giuoco della fortuna, vipti e, di- 
,, 6persi nella campagna Albana i Galli. 

„ Il quale racconto Su arricchito da Dio- 
,, nigi d’ una bellissima descrizione del- 
,, 1’ antica Gallia , e d’ una faconda ora- 
„ zione di Camillo a’ soldati . La guerra 
„ Tarentina e 1’ Epirotica di Pirro (dopo 
,, la Veientana e la Gallica) è la terza 
9) delle maggiori che in questo compen- 
dio si narrano ; e le lettere vicende— 
„,voli di re Pirro e di Valerio conso— 
,, le, l’orazione di Fabricio al medesimo 
„ re,- toccano la cima della più magnifi- 
„ ca eloquenza. Vi si leggono inoltre 
„ i giusti supplizi di Spurio Melio, di 
„ Manlio Capitolino > le spoglie opime 
di Cosso, la voragine di Curzio, I 
,, duello di Corvino , l’ ignominia dob- 
,, rosa di Caudio , la guerra Privernae, 
„ la congiura degli schiavi , soffocata ; 
„ freddi insoliti , pestilenze , terremoti: 
„ vi si descrivono augurii, e cerimonia. , 
,, e prodigi; e l’origine della pensun; 
„ e i principii di alquante, celebratissine 
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„ città che nella Grecia cismarina anti- 
„ camente fiorirono : vi si rammenta la 
„ prima ambasciata de’ Romani in Egit- 
9 , to a re Ptolemeo. Buonfratello ; le fo- 
5 , reste de’ Bruzzi , 1* entrate che ne ca- 
j, vavano i Romani ; le calaipità di Reg- 
„ gio infelice, tiranneggiata da Decio 
„ Campano, poi travagliata da..sedifeione ; 
„ e il terribile, ma tardo snpplicio che 
„ ebbero in Roma i nocenti. Alfine Lol- 
„ lio Sannite capo di ladroni vinto in 
„ guerra; e la prima moneta d’argento 
„ battuta iti Roma . 

Questa materia che i Codici portano , 
siccome dicemmo, confusissima, 1’ ha 
il Mai distribuita in nove libri , per a- 
dombrare una immagine degli altrettan- 
ti che ci mancano della grande storia 
Dionisiana . Dalla quale già ricordammo 
essersi cavati quegli estratti che 1' Orsini 
'e il Valesio pubblicarono. E questi, per 
supplire ai troppi difetti del compendio, 
ha il Mai frapposti ciascuno in quel 
luogo che 1’ ordine dei tempi , indicato 
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dai fatti richiedeva. Così tutto raccolto 
e bene ordinato y per opera del Mai , si 
può* godere ciò che del perduto Dionigi 
si è ricuperato . E poiché - al compendio 
nuovamente ritrovato aggiunse H Mai 
una sua - nohHe traduzione in- 1 » latino, 
folle da' capo tradurre que* frammenti 
Orsiniani e Valesiani, affinchè tutta P o- 
pera avesse un solo colore . Importanti 
sono le annotazioni ehe accompagnano 
perpetuamente I’ autore sia che rechi- 
no ai luoghi dubbi ed oscuri chiarezza-; 
sia che faccian paragone di tutti' gli al- 
tri scrittori , dove o con Dionigi si ac- 
cordano , o da lui 6ono diversi . Hanno 
questo rarissimo pregio i commenti del 
Mai (non pure nel Dionigi-, ma nel 
Frontone, nel Cicerone, nel Simmaco), 
che sono necessari , o almeno utilissimi , 
giungono desiderati', non mancano mai 
al bisogno , e m poche parole dicono 
assai : onde soddisfanno pienamente ai 
meno eruditi i ‘ - ■ 

Due Appendici sono date a > curiosi 
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della erudizione piu recondita-. Nella pri- 
ma si contengono alcuni frammenti ' ret— 
torici di Dionigi riportati dagli Scoliasti: 
di Ermogene. Nell’Appendice seconda sr 
dà conto di* Codiei di varie opero 
dell’ Alicarnassese r i quali si conservano 
nella libreria Ambrosiana ;• e qpanto può* 
servire a supplimento* o ad emendazione 
degli stampati’ si produce. E perehè Dio- 
nigi è scrittore tra i Greci notabile e 
quanto alle voci e quanto alle- frasi , urr 
indice di grecità raccoglie le parole e le 
maniere die hanno più dello straordinario; 

La dissertazione* che il Mai pose in- 
nanzi a questo libro è partita- irt venti 
capi . Dal' prima al nono parla- deU? auto- 
re , secondo le opinioni- degli- antichi e de* 
moderni, e in quali cose venga da molti 
preferito a Livio. Il nono ragiona della 
grande istòria } e il decimo* dei libri di 
essa perduti : e ricorda che durò- intera 
almeno sin dopo la metà dei secolo nono , 
poiché Fozio Patriarca dice di aver letti 
tutti venti i libri $ e Stefano Bizantino 
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Della geografia ne allega il 1 5 il 16 il 
17 il 18 e ’l 19. Accenna poi quanto 
vanamente sospettò Sismondo Gelenio , 
che cessasse 1’ opera dove ora ci finisce , 
perchè in mezzo al lavoro 1’ autore mo- 
risse . Nell’ undecimo tratta dei cjue Codi- 
ci Ambrosiani della Epitome ; i quali 
riconosce copiati da’ Codici più antichi 
parimente viziosi . Nel duodecimo si op- 
pone ad ^Arrigo Stefano , il quale pensò 
che del compendio di cui parla Fozio 
non fosse autore lo stesso Dionigi, per- 
chè gli parve non verisimile che quegli 
stringesse in cinque i suoi venti libri ; 
C ne fece argomento dall’ avere Dionigi 
nel proemio della grande opera signifi- 
cato non piacergli i compendi ; e nel 
quinto libro * discorrendo come si debba 
scrivere la storia, negò che basti raccon- 
tare sommariamente le cose . Ma Arrigo 
Stefano meritamente rimase solo in que- 
sta non fondata opinione. E il geogra- 
fo Bizantino (il quale visse nel quinto 
Secolo cristiano) alla voce Apmeix noq 


Digitized by Google 



l’ AL1CARWAS8EO DEL MAI. 77 

cita il quinto libro dell* Epitome ; ma pro- 
priamente Dionisio nel quinto: AiOvWlOt 
tv ztfjiirTp exiTOfxrif . E Fozio nel Cod. 
84 dove antipone il compendio alla gran- 
de opera, e lo reputa più utile a leg- 
gersi, perchè in questo non è còsa che 
non sia necessaria; riconosce dell’ una e 
dell’ altra fatica autore Dionigi, dicendo 
che nella più breve è migliore di sb 
stésso. Una sentenza di Boevino il vec- 
chio , similmente non probabile , è con- 
futata nel capo tredicesimo della Disser- 
tazione, Credette quel Francese che la 
Epitome fosse quell’ opera de’ tempi che 
Dionisio nel primo delle antichità ricor- 
da avere composta. E tale opera Vera- 
mente fìt letta da Clemente Alessandri- 
no , che rammentolla nel primo delle tap- 
pezzerie ; e fu letta da Suida, e citata al- 
la parola Euripide tragico . Ma non potrà 
accomodarsi al parere, di Boevino chiun- 
que legga (pesta Epitome , bella- quale 
si contiene tutt’ altro che # descrizione e 
distinzione di tempi, - , - 
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Nel- capo quartodecimo e nel principio 
del seguente fa il Mai dotta quistione 
con Arrigo Stefano sullo intendere un 
luogo di Fozio : e siami perdonato se ol- 
*rò il riferirla oserò (per buone ragioni) 
frapptu-vi -il mio parere. Fazio parlando 
di questo compendio scrisse che Dioni- 
sio fxàWov $ Oku fowrov fusv-iec/juJ-OTÉpor, 
«t^3pp»jfA6>Cf fe To tjòvyov . Allo Stetano 
parve contraddizione , che lo stile della 
Epitome fosse più ornato , -e meno dol- 
ce ; e pensò coll’ aggiungere quell’ a che 
ai Greci significa privazione o negazio- 
ne , doversi scrivere atiOjjk^OTefot^ meno 
ornato* Se gli oppone il JVlai, volendo 
che nulla si muti nel testo j perchè quel 
KOjUt^oc egli lo intende non elegante elo- 
quente ornato , ma grave -dignitoso severo 
( del che lungamente e dottamente ra- 
giona), e questa severa gravità di stile 
sta benissimo senza la dolcezza* Anche 
a me pare che la mutazione dello Ste- 
fano non ci bisogni , e non ci convenga. 
Chiedo poi licenza al Mai .( e 1’ avrò 
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facilmente da chi 'è modestissimo perchè 
dottissimo) di non cambiare la più con* 
«lieta ed ovvia significazione di eloquen- 
te e adorno al tcc/Jttpo r; poiché mi pare 
che possa benissimo uua scrittura ab- 
bondare di eloquenza e di. ornamenti, e 
mancare di soavità : così la disputa che 
Ira lo Stefano e il Mai era -di gramma- 
tica , diventerà tra il Mai e me quistio-. 
ne di filosofia letteraria. Senza che mi • 
pare che la sovrabbondante dottrina del 
Mai faocia qualche violenza al testo di 
Focio; il quale non avendo adoperato 
la particella congiuntiva Te, ma la dis- 
giuntiva ed avversativa ds. volle (se non 
erro ) propriamente opporre l’ insuave al- 
1’ ornato , e non congiungere F aspro al 
severo. E sebbene il secolo di Fozio possa 
riputarsi meno degli antichi accurato nel* 
la proprietà del greco scrivere nondime- 
no sarebbe ingiusto non riconoscere che 
quel Patriarca dottissimo quanto allo es- 
primere con esattezza i suoi concetti non 
è indegno de’ tempi migliori. Che poi 
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la soavità e dolcezza sia tal pregio delle 
composizioni che vada facilmente disgiun- 
to dagli studiati e artificiosi ornamenti , 
lo avvisò anche Orazio: 

Non latis est pulcra esse poemata ; dulcia sunto. 
E il nostro Dionigi assai copiosamente 
ne disputò nel capo X e ne* seguenti 
del suo Trattato intorno alla, composizin-* 
ne delle parole , dove avvisa gli scrittori 
di prose e di versi che due - perfezioni 
' Svo TsitucoTccTct all’ arte loro sono richie- 
ste , t]Tt riiovr] x ai ro uccio* , la piacevo- 
lezza e la bellezza : e in questo la brama 
dell’orecchio nelle scritture essere somi- 
gliante al desiderio dell’occhio nelle pit- 
ture e nelle sculture; nelle quali trovando 
soavità e bellezza, ot«v evpioup T0&’r}$\j 
e vov aUTOif ucci TO uxiov , si compiace si 
acquieta e nulla più richiede. E soggiu- 
gne : ,, Niuno reputi strana la mia sen- 
„ tenza , che pone due perfezioni , e se- 
„ para la bellezza dalla piacevolezza : e 
* 5 , non mi accusi di errore se tengo che 

3 , una scrittura può esser piacente e non 
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j, Leila , e un altra bella e non piacen- 
te . Questo è secondo il vero , e non 
yy è mia novità (a) ,, . E seguita recati» 
done l’esempio di Tucidide e di Anti- 
. Tonte Rannusio , la composizione de’ qua- 
li , per Giove, è bella quanto altra mai, 
e certamente non è dilettevole 5 quella 
i poi di Ctesia Gnidiano istorico e del So- 
cratico Senofonte, è sommamente piace- 
vole, ma non bella quanto bisognereb- 
be ; dico per lo più j poiché talvolta ag- 
giungono alla soavità la bellezza : cioc- 
ché perpetua me"! re abbiamo da Erodoto ; 
HpotJorou avy$£<ri< xfj.'porepa txvtx 
**' 1*9 i\Sux sr/ xx , xxXrj . Non terrò 

# 'v •,.£ , ii> 

* * * — ■ 

(a) H xi un xxpaiogov r)yt]ar)Tcti ri r, £/ 

* w T0;CJ Tf *1 » **• X^opi^co ro xaXov 
aro Trjt aTQirov tlyg(l yQ _ 

^9 , e / Ti vx riyovnx, \ e % lV ^ 

avy «, ut) K«Xcot *• tj x«Ao>t 4 ey 

C*> W»*i rihof . fspu 1 yrp „ 

'JK TOMT»? imi cvtw c£,u ; 
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dietro al ragionamento lungo di Dionigi , 
il quale prosiegue discorrendo le diffe- 
renze tra il bello e il piacevole, e lo 
origini dell’uno e dell’altro: chè il pro- 
posito nostro noi richiede , e per avven- 
tura noi comporta • Bensì mi giova , in 
grazia di coloro che leggeranno questo 
giornale , e non sogliono mescolarsi coi 
greci nè coi latini, recare un esempio 
manifesto , che basterà a chi abbia suffi- 
ciente giudizio di scritture italiane . Lo 
stile di Francesco Guicciardini è assai or- 
nato ; abbondante di figure , di sentenze , 
di affetti ; pieno di forza , di gravità , 
d’impeto, di suono, di eloquenza: ma 
è lontano da ogni soavità. Dolcissimo 
al contrario è Pierfrancesco Giambullan 
nella sua Europa (che a me pare la più 
perfetta prosa del cinquecento, comechè 
oggidì letta da pochissimi ) : scorre pia- 
cevolissimo con maravigliosa grazia , de- 
lizioso all’orecchio, amabilissimo al cuo- 
re ; e non ha pur uno degli ornamenti 
che nel Guicciardini lampeggiano . Nel 
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secolo seguente si vedono le storie del • 
Bartoli (sopra tutte la Cina) e le opere 
del Cardinale Pallavicini elegantissima-, 
mente adorne , ma prive di quella dol- 
cezza che nella loro semplicità hanno i 
trattati di Giambattista Doni ( purissimo 
scrittore) e i re Normanni di Francesco 
Capecelatro . 

Il capo quindecimo e il sedicesimo' 
della Dissertazione trattano i pregi del- 
la Epitome i e dichiarano ch’ella è vero 
compendio dell’ opera maggiore , e non 
pezzi da quella divelti: come si può ve- 
dere ossservando ne’ codici il ristretto 
degli XI libri che ci rimangono interi 
c stampati ; e paragonando cogli estratti 
anticamente pubblicati, questa parte del 
compendio che ora per la prima volta si 
stampa. Il diciassettesimo espone le ra- 
gioni che indussero il Mai a non pub- 
blicare quella porzione della Epitome 
che ristrigne gli XI libri tuttavia rima- 
nenti della istoria . Il capo decimotta- 
vo osserva che 1*. undecimo libro delle 


Digitized by Google 


/ • 

84'* L* ALICABWASSEO DEL MAI . ’ 

antichità ( ultimo di quelli che ci resta- 
no) finisce nell’anno di Roma 3n: ed 
essendovi mancanza , si fa credibile che : 
anche l’anno 3i3 vi fosse compreso. •' 
Quindi è lecito stimare che il duodeci- 
mo libro (Cominciasse dall’ anno 3i^~' 
nel quale Roma patì di fame , e Sp. Me- - 
lio con quella occasione avendo tentato 
di regnare , nell’ anno seguente fu mor- 
to . E l 5 Epitome pubblicata ^dal Mai 
comincia appunto dalla morte di Melio : - 
Cosicché il filo della narrazione- dionisia- 
ca resta qui interrotto appena per due o 
tre anni. Osserva inoltre che la storia 

*> . ' f 

finiva nell’olimpiade 128 , presso al co- 
minciare della- prima guerra cartagine-’ 
se ;• e che il compendio finisce nel sup- 
plizio de’ Regini , e nella guerra di Lol- 
lio Sannite, cose accadute nella olim- 
piade 127 ; e però : r Epitome ha quei 
termine che la storia intera si propose' 

JJiel decimonono tocca sommariamente i 

\ 

principali fatti che nel compendio si 
■f raccontano . E per fine 1’ ultimo .cape 
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accomanda agl’ Italiani lo studio delle 
antiche istorie . • 

Un Codice Ambrosiano cartaceo , in 
foglio , scritto nel secolo XV , nel quale 
si contengono i primi cinque libri e im- 
perfetto r uridecimo delle Antichità Ro- ‘ 
mane, mostrò al Mai una pittura (quale 
dar la potevano que’ tempi ) somigliante 
a quella ohe il Montfaucon pubblicò 
nella Raleografia greca , traendola da un 
Codice Chigiano ; e vuole rappresentare 
Dionigi d’ Alicarnasso scrivente . il proe- 
mio delle Antichità. Di questa pittura 
è piaciuto al -Mai "(Ji adornare la sua e- 
dizione, sapendo che i leggitori delle 
sue fatiche tanto sarebbero esperti , che 
non si crederebbero già di contemplare 
una vera immagine di Dionigi ; nè ab- 
bisognerebbero di essere avvertiti che in ' ■ ^ » t, » 
quel dipinto meschinamente 6Ì esprime , 

la forma dell’ edificare e del vestire u— • 
sata dai Greci molto più di mille anni 
dopo Dionigi , e poco prima che venis- 
sero nella servitù de’ Turchi. v 
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Senza viltà ne arroganza (ciocché al- 
1 * Alfieri parve non possibile ) ha dedi- 
cato il Mai ad un re vivo queste sue 
fatiche; ed ha ottenuto quello che per 
lo più è stoltezza sparare, cioè sicurtà 
di esser letto dal principe , offerendo que- 
sto suo Dionigi alla Sacra Maestà del— 
l’ Imperatore . Il quale nei principii di 
quest’ anno 1816 recatosi all* Ambrosia- 
na , ed umanamente congratulatosi col 
Mai per li tesori di erudizione ch’egli 
avea diseppelliti , mostrò aperto deside- 
rio che si trovasse alcuna cosà di tanto 
che abbiamo perduto dell’ antica istoria. 
Tactpie allora <con prudente modestia il 
Mai: ma introdotto poi ad una privata 
udienza di Cesare, gli significò di avere 
già alle mani questo Dionigi, e di pre- 
pararlo al pubblico ; pregando Sua Mae- 
stà di accettarne 1 ’ offerta . E - 1 * Impera- 
tore l’ accolse volentieri e si rallegrò 
del trovato ; ed affermò che Tessersi di- 
lettato nell* adolescenza leggendo la sto- 
ria romana di Dionigi , lo faceva ora 
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voglioso di leggerne questo insperato sup- 
plirne nto * 


fine del volume Vili. 



' ♦ 
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